
È ORMAI QUASI UN MESE che padre

Giancarlo Bossi è nelle mani dei suoi seque-

stratori, nelle foreste del sud delle Filippine, e

per ora non ci sono certezze su chi lo abbia

rapito. Il nuovo re-

sponsabile per la Si-

curezza di Manila,

Norberto Gonzales,

non esclude che il missionario
sia ostaggio del gruppo Abu Say-
yaf, ma per l'ex sottosegretario
agli Esteri, Margherita Boniver,
«ancora non si è aperto un cana-
le di trattative con i rapitori,
chiunqueessi siano».E laFarnesi-
nanonconfermalevocicheben-
gonodaManilamachiedecaute-
la.

Appena rientrata a Roma da una
missionediqualchegiornoaMa-
nila e a Zamboanga City, Boni-
ver ha ribadito che sull'identità
dei sequestratori del sacerdote
nonc'ènulladicertoe,anzi, fino-
ra ci sono solo alcune «supposi-
zioni». La precisazione di Boni-
ver - che oggi, insieme al sottose-
gretarioagliEsteriGianniVernet-
ti, farà ilpuntosulla situazionein
un incontro con la stampa - è
giunta dopo che da Manila sono
rimbalzatein Italia ledichiarazio-
ni fatte da Gonzales, il quale nel-
le prossime ore sarà a Zamboan-
ga City, nella provincia dove -
probabilmente - è prigioniero il
missionario italiano.
Ilnuovouomofortenell'areadel-
la Sicurezza del Paese non ha ap-
puntoesclusocheaportarviapa-
dre Bossi (lo scorso 10 giugno nel
villaggio di Payao) siano stati gli
uominichenelle isoledelsuddel-
le Filippine rispondono al grup-
po integralista islamico Abu Say-
yaf, autore di numerose azioni
terroristiche e considerato uno

dei «tentacoli» di al Qaeda nel-
l’Asiameridionale:unapista,que-
sta, non del tutto nuova, della
quale si era infatti già parlato nei
giorni scorsi. Abu Sayyaf, il grup-
po di cui era leader Khaddafy
Janjalani, è considerato sia dalle
autorità statunitensi sia da quelle
filippine, un gruppo terroristico
con collegamenti internazionali.
Il suo scopo dichiarato è creare
unostato islamiconelleFilippine
meridionali.AbuSayyafèunmo-
vimento integralista il cui nome
arabo significa la spada di Dio.
Natodal Frontemoro islamicodi
liberazione, iniziatore della lotta
armatadeimusulmanidelleFilip-
pine, è noto per la violenza usata
nella lotta per la creazionedi uno
stato islamico nel Sud del'arcipe-
lago. Fondato all'inizio degli an-
ni90dalpredicatoreislamicoAb-
dulrajak Abubakar Janjalani, il
gruppocontaattualmenteunmi-
gliaio di seguaci.
L'altra possibilità, peraltro venti-
latagiànelleprimeoresuccessive
al sequestro del religioso, è che i

rapitori di padre Bossi - del quale
potrebberogiungerenuovefoto -
siano invece «un gruppo di fuo-
riusciti» dei separatisti del Fronte
di liberazione islamicoMoro(Mi-
lf),haaggiuntoBoniver.Neigior-
ni scorsi, Boniver aveva più volte
ricordato che già in passato - du-
rante i rapimenti, cioè, di padre
LucianoBenedetti (nel 1998)e di
padre Giuseppe Pierantoni (nel
2001) - sono trascorsi mesi prima
di stabilire dei contatti con i se-
questratori.
Dalla casa regionale del Pime a
Zamboanga, giungono inviti alla
prudenza. Come quello lanciato
da padre Luciano Benedetti, che,
se ricorda che l'arrivo delle foto-
grafiedi padreBossi «ha acceso la
speranza», sottolinea che «ora si
sono scatenate illazioni e richie-
ste da parte di strani personaggi,
che preferiamo tenere alla larga.
Anche l'interesse dei media può
essere pericoloso, se mal gestito:
a noi interessa padre Bossi come
persona,noncomeoggettodicu-
riosità.
Ieri si è intanto pregato per il sa-
cerdoteoriginariodiAbbiategras-
sodurante le funzionidomenica-
li nelle chiese della diocesi di Mi-
lano.LafiguradipadreBossièsta-
ta ricordata in molte omelie, in
quella che rappresenta la prima
delleiniziativedipreghieracollet-
tivachesi tengononeiprimigior-
ni di questa settimana nell'area
della diocesi milanese.

ABUJA È stata liberata Margaret Hill, la bambina britannica di
tre anni rapita giovedì a Port Harcourt, nel sud della Nigeria.
L’annuncioèstatodatodallapoliziadellostatodiRiversedèsta-
to confermato dal Foreign Office. La piccola è stata consegnata ai
genitori dai servizi di sicurezza nigeriani ed è in buona salute. I
sequestratori avevano minacciato di uccidere la bambina, figlia
diuncittadinobritannicocheda10anni lavoranel settoreener-
geticodel Paese africano,MichaelHill, edi unanigeriana, eave-
vano chiesto dapprima che il padre si consegnasse al suo posto
e poi il pagamento di un riscatto.
Ilcasoavevasuscitato l’indignazionedellacomunità internazio-
nale. I ribelli del Mend, il Movimento per l’emancipazione del
Delta del Niger che opera nella regione ed è stato autore di deci-
ne di sequestri, aveva preso le distanze dal sequestro condan-
nandolocomecontroproducenteper lasuacausa.Unfunziona-
rio della rappresentanza britannica a Abuja ha detto di non sa-
pere se sia stato pagato un riscatto.
Sabatosera ilcommissarioFelixOgbaudo,capodellapoliziadel-
lo stato di Rivers, aveva anticipato che «nel giro di 24 ore» Mar-
garet sarebbe stata rilasciata aggiungendo che di aver avuto in-
formazioni circa il luogo dove la bambina si trovava.

■ di Umberto De Giovannangeli

Boniver di ritorno
dalla sua missione
afferma che non c’è
ancora alcun contatto
con i rapitori

La Farnesina non
conferma le voci
che giungono
da Manila
e chiede cautela

Lo spettro di Al Qaeda
sul sequestro di padre Bossi
Il sacerdote potrebbe essere nelle mani del gruppo
filippino Abu Sayyaf, vicino al network di Bin Laden

LA PROMESSA è stata

mantenuta. Con un voto a

maggioranza (su 18 ministri

presenti, 11 si sono dichia-

rati favorevoli, 7 contrari) il

governo israeliano ha deci-

so ieri la liberazione di 250 dete-
nuti di Al-Fatah. «Noi dobbia-
mo fare questo gesto e compiere
ogni sforzo per sostenere e inco-
raggiare i palestinesi moderati, a
cominciare dal presidente Abu
Mazen, così da porre le basi per
un vero negoziato» spiega Ol-
mert ai ministri recalcitranti.
Secondo il premier la liberazio-
ne «potrà oltretutto aiutare le
trattative per la liberazione dei
tre soldati tenuti in ostaggio» da
Hamas, a Gaza, e dagli Hezbol-
lah libanesi. «In realtà liberare
250piccolicriminalinonrappre-

senta nessun reale sostegno per
Abu Mazen - gli ha però replica-
to il ministro dei trasporti Shaul
Mofaz,membrodiKadima, stes-
so partito del premier - alla fine
di quest'anno, o forse all'inizio
dell'anno venturo, vedremo di
nuovo una riunificazione fra
Abu Mazen e Hamas, e il nostro
gestosaràstatosoloinutileedan-
noso». Analoghe critiche sono
espresse da Gideon Saar, parla-
mentare del Likud (destra) se-
condo cui «gran parte» dei pale-
stinesi detenuti per aver parteci-

pato alla lotta armata o averla
fiancheggiata tornano a ricorre-
re alla violenza una volta libera-
ti. Il governo Olmert, ai suoi oc-
chi, sicomportadunque«inma-
niera irresponsabile, allo scopo
di restare a galla».
Il primo ministro, pressato dagli
alleati come dall'opposizione,
deve fare i conti anche con i re-

sponsabili della sicurezza inter-
na, che gli hanno fornito una
prima lista di prigionieri da libe-
rare e che lui ha già dovuto boc-
ciare.LoShinBet (il serviziodi si-
curezza interno israeliano), mo-
strando evidentemente di non
condividere la decisione del go-
verno (o forse nel tentativo di
contenerne gli effetti), aveva se-

lezionato fra gli oltre 10.000 pa-
lestinesi rinchiusi nelle carceri
israeliane,ungrannumerodide-
tenuti che stava comunque per
essere scarcerato perchè risulta-
toinnocente,oper finepena.Ol-
mert, percependo il rischio che
il suo gesto potesse apparire co-
meuninganno,hachiestodisti-
lare un nuovo elenco, includen-
do questa volta palestinesi ap-
partenenti a Fatah (e quindi in
carcere anche per ragioni politi-
che), con la sola condizione che
«non abbiano le mani macchia-
te di sangue». Come dire nessun
palestinese accusato di attentati
controisraeliani.Lapartepalesti-
nese resta a guardare, senza mo-
strare per il momento speciale
entusiasmo. «La questione dei
prigionieri è troppo complessa
per essere risolta con un solo ge-
sto» ha subito avvertito Saeb
Erekat, uno dei principali consi-
glieri di Abu Mazen. Erekat si è
persino lamentato che la scelta
deiprigionierida liberarenonsia

avvenuta nell'ambito di un ne-
goziatocon i palestinesi, ma che
sia rimasta finora affidata alle
uniche valutazioni della parte
israeliana.Abu Mazen non ave-
va nascosto nelle scorse settima-
ne l'auspicio che potesse tornare
in libertà Marwan Barghuti, sto-
ricoepopolarissimoleaderdiFa-
tah, l'unico davvero in grado di
risollevare le sorti del presidente
moderato e della sua leadership
barcollante.MaIsraelehagià fat-
to sapere che le cinque condan-
ne all'ergastolo ricevute finora
per altrettanti omicidi, lo esclu-
dono automaticamente dalla li-
sta.Se potesse davvero decidere,
probabilmente Fatah stilerebbe
unalistadiversa, includendoan-
che detenuti di altre fazioni,so-
prattuttoperevitarequelleaccu-
se che, puntuali, sono poi giun-
te da Gaza: «Accettare la libera-
zione soltanto dei prigionieri di
Fatah - dichiara il portavoce di
Hamas, Sami Abu Zuhri - serve a
dividere il popolo palestinese.

Abu Mazen sta così sostenendo
precisamente quello che voglio-
noottenere inostrinemici».Ge-
sto di buona volontà, dunque. E
prove di dialogo. Perché già «al-
la fine della settimana entrante»
cipotrebbe essere un nuovo ver-
tice tra il presidente dell’Anp e il
premier israeliano.
«Contatti sono in corso per un
vertice tra Abu Mazen ed Ol-
mert, ma nessuna data né alcun
luogo sono stati ancora fissati»,
puntualizza Erekat. Fontidel go-
verno palestinese a Ramallah
hanno anche confermato che
neigiorni scorsi si è svolto unin-
contro(cheeradestinatoarima-
nere segreto) fra lo stesso Fayyad
e il ministro della Difesa israelia-
no Ehud Barak. Nel corso della
riunione si sarebbe discusso tra
l'altro sulla possibilità di iniziare
a rimuovere una parte dei circa
500postidiblocco(trafissiemo-
bili) che le forze di sicurezza isra-
eliane presidiano in Cisgiorda-
nia.

PIANETA

MEDIO ORIENTE

Iniziata
la missione
di Prodi

■ di Virginia Lori / Roma

ULTIM’ORA, NIGERIA
«Margaret è libera», rilasciata la bimba rapita

Israele libera 250 palestinesi fedeli a Fatah. Mano tesa ad Abu Mazen
Olmert e il presidente dell’Anp si vedranno di nuovo entro il fine settimana. Resta aperto il nodo del rilascio di Barghuti

GERUSALEMME Il presidente
delConsiglio RomanoProdi ieri se-
ra a Gerusalemme, dove ha avuto
una cena informale con il primo
ministro Ehud Olmert, ha espresso
apprezzamento per il rilascio dei
250 prigionieri palestinesi: «È un
gesto che favorisce la pace». Oggi
Prodi inizierà, invece, la visita uffi-
ciale in Israele e nei territori palesti-
nesi. Incontrerà il leader dell'oppo-
sizione Netanyahu, il ministro del-
la Difesa Barak, quindi avrà un col-
loquiocon Olmert e nel corsodella
giornata si recherà al Museo dell'
OlocaustoeallaForestadellenazio-
ni. Ilprogrammadellavisitadelpre-
mier prevede anche una visita Sde-
rot, e in serata la cena ufficiale col
presidente Shimon Peres. Domani
Prodisi recheràaRamallahdovein-
contrerà, prima, il premier palesti-
nese Salam Fayyad e, poi, il presi-
denteAbuMazen.Prodi fatappa in
MedioOriente inunmomentopar-
ticolarmente delicato, dopo gli av-
venimenti di Gaza, la separazione
traHamaseFatah e ilvertice tra Ol-
mert ed Abu Mazen in cui il primo
ministro israeliano si è impegnato
asostenereilgovernoFayed,scarce-
rare un certo numero di prigionieri
palestinesi ed alleggerire i posti di
blocco in Cisgiordania per favorire
l'avvicinamento della popolazione
palestineseallacausadellamodera-
zione contro la radicalizzazione
estrema. Una sfida importante di
cui Prodi e Olmert parleranno in
due faccia a faccia nel contesto ge-
nerale del processo di pace. La cor-
saal nuclearedell'Iran sarà il secon-
dotema:Israele - ricordanofontidi-
plomatiche italiane - si sente forte-
mente minacciato dal rischio nu-
cleare. E il presidente del Consiglio
italiano ha a più riprese espresso la
sua preoccupazione per la posizio-
ne assunta da Teheran, senza gran-
diprogressi del negoziato con il go-
verno iraniano.

Padre Giancarlo Bossi Foto Ansa

Foto di prigionieri palestinesi Foto di Mohammed Ballas/Ap

La decisione presa
dopo un vivace
dibattito interno al
governo: 11 ministri
favorevoli, 7 contrari
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